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na mostra con artisti che non sono né cinesi,
né italiani e neppure tedeschi, francesi o ameri-
cani,maportatoridiunaculturadupliceoaddi-
rittura molteplice, perché nati in paesi diversi
da quelli in cui vivono e lavorano. È Wherever
WeGo - Ovunqueandiamo: Arte, identità, cultu-
re in transito (Spazio Oberdan, Milano, fino al
28 gennaio) curata da Gabi Scardi e da Hou
Hanru che, in sintonia con gli artisti in mostra,
èasuavoltaunglobe-trotternatoinCinamare-
sidente a Parigi. Si tratta di autori provenienti
da ogni parte del mondo emigrati a volte per
scelta a volte per necessità, ma sempre sospesi
tradueopiùmondicomeaccadeormaiamilio-
ni di persone. Ma in che modo le loro opere af-
frontano tale condizione di sradicamento? Ne
discutiamo con la curatrice Gabi Scardi, critico
d’arte che anche in un’altra recente mostra,
Less - Strategie alternative dell’abitare (aprile-giu-
gno2006,PACdiMilano),hadimostratocome
gli artisti possano riflettere inmodo profondo e
impegnato sulle problematiche più significati-
ve della contemporaneità.
Questi artisti cosmopoliti che cosa ci
dicono su identità e multiculturalismo? Si
avverte in essi nostalgia delle origini
perdute o tendono a sottolineare la piena
integrazione nel nuovo mondo in cui
vivono?
«Dalleoperedimoltiartisti si capiscecheper lo-
rol’identitànonsipresentapiùcomeunposses-
so stabile, statico, acquisito una volta per tutte,
bensì come un processo in continua crescita,
un movimento fatto di confronti, scambi, in-
contri tra culture. “Le tigri per essere tali non
hannobisognodiproclamare lapropria tigritu-
dine”, sostiene lo scrittore nigeriano Wole
Soyinka. Allo stesso modo questi artisti non af-
fermano né sottolineano la loro identità: sem-
plicemente la vivono sfuggendo a ogni sempli-
ficazione e definizione. Sospesi tra due o più
mondi avvertono la necessità di far convivere
nelle loro opere visioni diverse del mondo,
mantenendoapertoundialogocontinuoevita-
le siacolpresentesia conlememoriee imitidel
loro paese d’origine. Invece di farsi portatori di
una logica oppositiva e assertiva - la mia identi-
tà contro la tua - s’impegnano ad accettare la
complessità del mondo in cui vivono, e ci rive-
lano che, a partire dalle esperienze vissute,
un’identica domanda può ottenere risposte
molteplici e anche contraddittorie».
Ad esempio?
«Potrei citare Maja Bajevic e Danica Dakic. En-
trambe cresciute a Sarajevo, ma ora residenti la
prima a Parigi e la seconda a Düsseldorf, pro-
pongono un’opera a quattro mani in cui in bo-
sniaco ci spiegano perché amano Sarajevo,
mentre in francese e in tedesco ripetono le stes-
se frasidicendoesattamente ilcontrario.Migra-
re, per loro, ha infatti significato dover cambia-
re se stesse, interrogarsi da un nuovo punto di
vista sul loro paese d’origine e viverlo come un
luogo non più unico, mitico, intoccabile. Tale
sguardo critico, “da fuori”, non significa però
chesidebbaperdere il legameconlapropria ter-

ra. Come spiega la stessa Bajevic, si può
“imparare ad apprezzarne non l’immagine mi-
tizzata ma il rovescio della medaglia, i piccoli
misfatti, le debolezze della tanto amata ’casa’
propria”. Il loro enunciare “io odio Sa-
rajevo…”, subito dopo aver detto “Io amo Sa-
rajevo…”, diventa il segno di un costante lega-
meconla lorocittà,nonpiùacriticomaaccom-
pagnato dalla capacità di vederne anche i difet-
ti».
Al multiculturalismo come rigida
coesistenza di universi impermeabili
questi artisti oppongono il
transculturalismo, Tale condizione si rivela
come possibilità di apertura al nuovo, o
determina tensioni tra memoria e nuova
identità, passato e presente?
«Acquisireun’identitàplurimasignificasentirsi
ovunque al proprio posto ma anche un po’
estranei al luogo in cui ci si trova a vivere. Tale
posizione “periferica”, non pacificata, genera
inquietudine, spinge a riflettere su di sé, a met-
tersi in gioco, e proprio per questo si rivela

“feconda”. In una video-performance H.H.
Lim, nato in Malaysia e residente a Roma, ad
esempio,mostra se stesso mentrecerca di rima-
nere tenacemente in equilibrio su unpallone, e
in questo modo ci comunica tutta la difficoltà
di trovare una stabilità interiore in un mondo
sempre più incerto e mutevole. Altri autori sot-
tolineano di più, quasi sempre con leggerezza e
senza malinconiche nostalgie, il loro bisogno
di preservare qualcosa delle loro radici, proprio
per avere poi la forza di affrontare nuove realtà.

La cinese Shen Yuan, ovunque si rechi in viag-
gio, visita per prima cosa le Chinatown del po-
sto; poi riproduce le mappe di tali Chinatown
realizzando patchwork di tessuti con cui fodera
dei materassi elastici, concepiti per invogliare i
bambini a saltarci sopra. Ludici e divertenti i
suoi “Trampolin” ci invitano a giocare, ma an-
che a comprendere come solo a partire dall’ac-
cettazionedelleproprieoriginisiapossibile spic-
care un salto verso nuove esperienze aperte al
dialogo con gli altri».
Molti artisti «migranti» vivono una
condizione di esilio, come Adel
Abdessemed, fuggito in Francia da
un’Algeria lacerata dal conflitto civile. In
che modo questi artisti si pongono di
fronte alle tragedie del nostro tempo?
«Diversi artisti presenti inmostra riflettono sul-
le ingiustizie e i drammi della globalizzazione,
maiperò inmodo piattamenteesplicito o pole-
mico. C’è chi riesce a criticare le dinamiche del
potere globale con atteggiamento ironico e ve-
latamente surreale, come il cinese e parigino

HuangYong-Ping con la sua scultura di un ma-
stinonapoletanoche lasciadietrodi séungetto
di urina simile al profilo degli Stati Uniti. C’è
chi ci obbliga con uno “stratagemma” a vedere
realtàdallequalidistogliamogliocchi,comeNi
Haifeng, cinese ma residente ad Amsterdam: in
un’umilescatoladicartonepostaaterraeglipo-
ne due piccoli video che narrano storie di ho-
meless; e cosìper vedere l’opera, siamo costretti
ad abbassarci ponendoci in una situazione di
inusuale prossimità rispetto a vicende umane
che di solito rimuoviamo. Mentre Keren Ami-
ran ( israeliano ma londinese di adozione), ha
creato un video poetico che ha per protagoni-
sta una donna filippina reclusa nella casa della
sua datrice di lavoro per paura di essere espulsa
dal paese in cui è entrata clandestinamente;
unico interlocutore a cui poter confidare paure
ememorieè una tartaruga: sortadi alter ego co-
stretto come lei a rifugiarsi dentro di sé, a na-
scondersi dietro una corazza difensiva».
Adrian Paci ha raccontato che in Albania,
le informazioni sull’arte si fermavano
all’impressionismo. Con l’arrivo in
Occidente molti di questi artisti hanno
potuto conoscere il linguaggio
contemporaneo dove coesistono video,
fotografie, pittura e installazioni. Se ne
sono impadroniti con facilità? E qualcuno
ha poi recuperato le forme artistiche del
paese d’origine?
«Tutti gli artisti in mostra rivelano di aver fatto
propriofinoinfondoil linguaggiocontempora-
neo ed evitano ogni esotismo culturale. Nei lo-
ro lavori non c’è nulla di pittoresco, nessun co-
lore locale, niente di etnico. Più che recuperare
le formeartistichedeipaesid’origine, rielabora-
no le storie, i riti e le memorie della terra da cui
provengono. Adrian Paci inscena ad esempio il
propriofuneralesecondogliantichi ritualialba-
nesi;ma,alla finedelcantosoffertodella lamen-
tatrice, lui si alza e se ne va. Ci racconta cioè il
dolore delle partenze e dei lutti, ma anche il bi-
sogno di trovare il coraggio e la speranza di
aprirsi a una nuova vita. Uno dei pochi autori
che in apparenza sembra recuperare i simboli
religiosidellasuaterraè l’algerinoAdelAbdesse-
med;ma lui li accoglieper metterli indiscussio-
ne, per scompaginarli in un frenetico filmato
d’animazione, dove i simboli islamici si tramu-
tano vorticosamente in arabeschi, in simboli
ebraici, inmotivigeometrici, il tuttosenzasolu-
zionedicontinuità.Conquestasuaoperadal ti-
tolo graffiante, God Is Design, egli ci conduce
provocatoriamente inunmondodove i simbo-
lismi religiosi e culturali si trasformano in una
caotica e inafferrabile ragnatela di codici, e nul-
la sembra stare più al proprio posto».

MOSTRE. A Milano allo Spa-

zio Oberdan artisti asiatici, eu-

ropei, americani e mediorienta-

li al lavoro sul tema del «tran-

sculturalismo». Parla la curatri-

ce Gabi Scardi: «Non puro mul-

ticulturalismo, ma conflitti e in-

contri oltre le gabbie etniche»

Global Art, la lingua
che sfonda i confini

■ di Furio Colombo

EX LIBRIS

Autori migranti
e in fuga da realtà
impossibili ma in grado
di comunicare
emotivamente
la loro differenza

■ di Gigliola Foschi

P
assa il tempo e ti devi rendere conto che la
mortenonfa eccezioni.Per esempio,men-
tre vedo sul Corriere della Sera di domenica

le poche righe (giunte evidentemente all’ultimo
istante) che annunciano la morte di Pontus Hul-
ten, il grande critico d’arte svedese, mi vengono
inmente le suemani, i suoipiedi, la sua statura, la
testa fortee rasata sul colloda atleta. E tutto riesco
a immaginarmidi lui menoche ildito sulla spalla
che lo avverte dell’ora sopraggiunta. Pontus Hul-
ten era irremovibile. Non solo per la portata della
suafiguradagrandeteatro.Maancheper la suaas-
solutaindisponibilitàacambiare idea.Enonricor-
do che mai nessuno lo abbia piegato. Fino a que-
sto istante l’uomo possentechehadominato una
decina dei musei del mondo, inclusi collezionisti
monarchiebenefattori esorridendobonariodice-

va «no» e andava avanti fino a questo istante in
cui diventa un ricordo. Dirò che ricordo. Siamo
negli anni Ottanta e sta nascendo Palazzo Grassi,
l’edificio di venezia splendidamente restaurato
da Gae Aulenti per farne un luogo di grandi espo-
sizioni d’arte. L’iniziativa era di Giovanni Agnelli
e della Fiat. Cesare Romiti ci ha messo alcuni dei
suoi uomini migliori (Cesare Annibaldi).
Ame,chestavoinAmerica, ètoccatodicoordina-
re un vasto gruppo di personalità del mondo del-
l’arte, che avrebbero sostenuto e «consigliato» gli
eventi. E di cercare il direttore artistico. La missio-
ne aveva un significato letterale: cercare Pontus
Hulten, il più mobile personaggio dell’arte con-
temporanea,stabilireundove,uncome,unquan-
do, un incontro per portarlo a Venezia. L’incon-
tro è avvenuto a Los Angeles Est, allora teatro di
violentissimiscontri fragangarmatedigiovanissi-
mi spacciatori di droga divisi non solo secondo la

merce,maanchesecondotracceetnicheereligio-
se. In quell’area a basso costo Pontus Hulten ave-
va appena impiantato il «Temporary Contempo-
rary Museum of Art».
Pontus, che aveva una cultura sconfinata sull’ar-
te,avevatracciatounconfine inesorabileal suola-
voro di critico, autore, saggista, collezionista e or-
ganizzatoredimostreemusei. Intendevaoccupar-
si soltanto di ciò che avveniva ai suoi giorni, nel
mondo che lui abitava, e che era tutto. Infatti,
con un passo da stivali delle sette leghe e un sorri-
so da gatto, Hulten era sempre in giro per il mon-
do a cercare nuovi fatti, nuovi fenomeni, nuovi
esperimenti, nuovi artisti, nuove avanguardia. La
conoscenza enciclopedica del già fatto gli serviva
per mantenere saldo il suo confine: tutta l’arte da
adesso in poi. Il nostro summit sarà durato non
piùdi un’orae tuttoaproposito della libertà. Non
ha parlato di spese, non ha parlato di stipendio,

non ha parlato di garanzie economiche (anche
se,ovviamente, sapeva inqualecasasi stavatrasfe-
rendo). Aveva, in quel momento, il pensiero fisso
del Futurismo. Il Futurismo italiano. Voleva sape-
re se era libero di dedicare a quel tema la sua pri-
mamostra.Ocosìoniente. Intornoalparcheggio
in cui avveniva la nostra conversazione passava-
no come in corteo le auto delle gang messicane,
montate su ammortizzatori che consentono alla
carrozzeria di alzarsi e abbassarsi come in un bal-
lo, secondo lamusicaassordantedello stereoqua-
drofonico rubato e montato sulla carcassa scintil-
lantedicromi.Maforse la stazzadiHulten,gigan-
te svedese, ci ha difesi da ogni pericolo. Pontus
Hulten è arrivato a Venezia con la fama della sua
famosavicenda svedese. Il re gli aveva affidato un
nuovo museo, dovuto al lascito di una ricca fami-
glia di quel Paese. Quel lascito aveva un vincolo:
niente arte contemporanea. Hulten non ha volu-

to dare un dispiacere al re, ha accettato l’incarico.
E ha subito avviato l’acquisto di tutti i capolavori
disponibili di arte contemporanea, da Picabia a
Tinguely, dal Novecento ai nostri giorni. Ha la-
sciato il museo come un nobile in esilio, ma quel
museo c’è ancora, non come lo voleva il lascito,
ma come lo ha disegnato Hulten.
SulCanalGrandeèdiventato ilpersonaggiodiPa-
lazzo Grassi, in un Paese e in un ambiente, certo
favorevole all’arte, in cui non era facile essere un
personaggio. Ma lui era chiaro, irremovibile e te-
stardo. E diciamo pure che è stato un genio com-
preso, circondato di rispetto e di affetto. Probabil-
mente la mostra «Futurismo, Futurismi» è stato il
più importanteeventoalmondosulquelperiodo
grande e mal conosciuto non solo dell’arte edella
cultura italiana, ma di tutta Europa, un evento
che è stato subito completato da «Arte Italiana,
presenze1900-1945»,edadiecialtre indimentica-
bilimostre.Oldenburg,Tinguely,NikideSt.Phal-
le sono stati i suoi amici nel tempo e i suoi autori
preferiti. Lavorargli accanto e - come dire - aiutar-
lo (il mio compito erano i rapporti con i Musei
americani)èstataunabellaavventura,nelmiglio-
re dei mondi.
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Con tutte le sue
incertezze l’azione
è un memento sempre
presente: gli uomini
anche se devono
morire non sono nati
per morire ma
per dare inizio
a qualcosa di nuovo
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IL RICORDO Addio al grande critico svedese, curatore di rassegne che hanno fatto epoca ed esperto sempre a caccia di nuovi fenomeni

L’avventura di Pontus Hulten, l’uomo che sussurrava ai musei

Adel Abdessemed «God is Design» 2005, video bianco e nero
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